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    Permettetemi di ringraziare, innanzi tutto, le studentesse, gli studenti, le alunne e gli alunni che, con i loro docenti, ci hanno fatto dono di una mattinata davvero densa di emozioni, a partire dall'intervista all'ex deportato Giovanni Tucci, al quale va il mio abbraccio ideale, che ci ha proposto una testimonianza lucidissima e toccante; ringrazio, inoltre, la scuola che ci ospita e chi ha promosso e organizzato questo evento, la FLC regionale nelle persone del Segretario e dell'intero apparato, Proteo nazionale e Proteo Molise e, in particolare, Nella Varanese, che ha il merito di una gestione equilibrata e saggia di un'iniziativa oggettivamente complessa. Ringrazio, infine, il prof. David Baldini, che ha introdotto da par suo i nostri lavori e che, voglio ricordare, fu il primo a proporci di cogliere l'occasione del trentesimo anniversario della morte di Primo Levi per estendere nelle scuole la conoscenza e lo studio del grande scrittore torinese e delle sue opere.
    Primo Levi, che qualcuno ha voluto definire "scrittore complesso e impervio", è stato soprattutto scrittore poliedrico, poeta, nonché autore di testi teatrali e di sceneggiature radiofoniche e televisive; l'insieme della sua opera ne fa uno dei massimi esponenti della letteratura e della cultura italiana del '900. L'Associazione Proteo Fare Sapere, in occasione del trentesimo anniversario della scomparsa del grande scrittore, ha voluto celebrarne il ricordo suggerendo alle scuole alcuni possibili itinerari di studio e di approfondimento, riconducibili a quattro temi di carattere generale: 1. il valore letterario delle opere di Primo Levi; 2. la ricerca del vero, come elemento di impegno e di costante tensione che caratterizza tutti i lavori dello scrittore torinese; 3. la "manutenzione della memoria", in assenza della quale diventa problematico prefigurare e progettare un futuro; 4. l'individuazione, tramite Levi, di elementi utili ad aggiornare e ridefinire ciò che va sotto il nome di "umanesimo". Sui primi tre temi, la nostra mattinata ci ha già offerto molti spunti di riflessione. Consentitemi, dunque, di proporvi alcune brevi considerazioni soltanto sull'ultimo tema, quello di un possibile (e per me auspicabile) "nuovo umanesimo". Lo farò, tuttavia, non prima di aver ricordato un aspetto biografico di Primo Levi, che in genere passa sotto silenzio, perché messo ovviamente in ombra dalle vicende legate alla persecuzione razziale e all'esperienza del campo di concentramento ("una gigantesca esperienza biologica e sociale", per dirla con le parole dello stesso Levi). L'aspetto al quale alludo è quello dell'impegno e della lotta antifascista dello scrittore torinese, che si concretizzerà nella sua militanza in una formazione partigiana di "Giustizia e libertà", in Valle d'Aosta. Il suo arresto, nel dicembre del 1943, fu diretta conseguenza di quella militanza; prigioniero nel campo di internamento di Fossoli, una volta identificato come "cittadino italiano di razza ebraica", verrà avviato ad Auschwitz.
    Fin dagli anni della formazione, scienza e letteratura mobiliteranno entrambe i suoi interessi. Nella sua Torino frequenta il noto liceo classico "Massimo D'Azeglio" e poi si iscrive alla facoltà di chimica, dove si laurea nel 1941.  Le letture giovanili sono vaste e intense: da Dante all'Ariosto, dal Parini al Foscolo, dal Manzoni al Leopardi, e poi i francesi Rabelais, Hugo, Flaubert, Maupassant, i romanzieri russi, e ancora Kafka, Conrad, Thomas Mann, Melville (leggerà "Moby Dick" nella traduzione italiana di Cesare Pavese). All'inizio degli anni '80, allo scrittore ormai consacrato e pluripremiato viene chiesto di mettere insieme una sua propria "antologia personale" di scrittori (verrà pubblicata da Einaudi nel 1981 col titolo "La ricerca delle radici"): vi ritroviamo pagine di Parini, Rabelais, Conrad, Thomas Mann, Melville ma anche di poeti "dialettali" come Belli e Porta, accanto a brani di Charles Darwin e Bertrand Russel e, per l'antichità classica, la scelta di Levi cade su Omero (qui ricordo, per inciso, che "Se questo è un uomo" verrà da qualcuno definito "una piccola Iliade", così come "La tregua" sarà detta "una piccola Odissea") e, accanto ad Omero, non Virgilio, non Orazio, non Seneca, ma - badate bene - Lucrezio, vale a dire l'autore latino che porta a sintesi meravigliosa l'incontro tra poesia e scienza! Ma la volontà di tenere insieme scienza e letteratura (con una pratica intellettuale che supera nei fatti l'ormai anacronistico dualismo - e spesso assurda contrapposizione - tra "cultura umanistica" e "cultura scientifica") emerge con estrema chiarezza in due lavori: innanzi tutto nell'opera intitolata "Il sistema periodico" (21 racconti in cui Levi associa altrettanti elementi della Tavola di Mendeleev ad eventi e personaggi, in chiave autobiografica); e poi nel "Dialogo" tra lo scrittore e il grande fisico Tullio Regge, pubblicato nel 1984. Perciò possiamo ben dire che Primo Levi ci lascia in eredità la sua personale e concreta pratica di un possibile "nuovo umanesimo", nel quale riconosciamo alcuni valori etici che ne costituiscono l'anima, l'essenza più profonda. Mi riferisco al sentimento che possiamo definire con la parola latina pietas (non banale "pietà", ma quella speciale "compassione" che ci fa intimamente partecipi dell'altrui sofferenza): soprattutto "La tregua" è opera pervasa di questo sentimento; mi riferisco, inoltre, all'esaltazione della dignità umana, capace di aprire inedite prospettive persino alla conflittualità tra capitale e lavoro (si veda, in proposito, "La chiave a stella"); mi riferisco, infine, alla ricerca di senso per tutto ciò che, anche di orrendo, può caratterizzare l'umano agire: soprattutto ne "I sommersi e i salvati" ritroviamo l'eco di ciò che H. Arendt definì come "banalità del male"; va ricordato, a questo proposito, che Levi polemizzò con l'uso del termine "aguzzini" per definire i "gestori" dei lager nazisti, i quali - ebbe modo di dire - "non erano mostri, avevano il nostro viso, ma erano stati educati male".  Ne deduciamo la centralità, per Levi, del tema dell'educazione.  E qui, per noi che ci occupiamo di scuola, di istruzione, di formazione, il cerchio si chiude. Ci viene richiamata la responsabilità speciale e grande dell'istituzione che ha, appunto, il compito di educare, istruire, produrre cultura. In questo, esattamente in questo sta il senso di aver proposto al mondo della scuola un'attenzione speciale verso un autore e un personaggio di valore unico, assoluto, qual è Primo Levi. A tutte e tutti voi il merito di aver colto pienamente questo significato. Grazie!
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